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Libreria Gabbia Lodovica (già Botto Pietro) 


ALESSANDRIA, VIA ALESSANDRO III, 


a=RS O NAGGI 


MIAO a Baritono 
JOLANDA - sua figlia . . . Soprano 
OLIVIERO - conte di Fombrone Basso 

‘ FERNANDO - suo paggio . . Tenore 
Me ERETTO... 0. Corista. 


Epoca XIV Secolo. 


Di questa fiaba in versi ho tratto l'argomento 


Da una romanza scritta circa il mille e trecento. 


NB. - i versi virgolati e le parole sottolineate non sono del Giacosa. 
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Mater. SEPPIA 


UNA PARTITA A SCACCHI 


La scena succede nel Castello di Renato in Val 
d’ Aosta. — Sala non vastissima, colle pareti rivestite 
di arazzi ed a palco a regolini bozzolati. Un ampio 
camino, con sulla cappa dipinte le armi di famiglia. 
Deschetti, sedie în legno, sedie pieghevoli dove fa da 
piano un cuscino di stoffa colle armi ricamate, seggio- 
lonî colla spalliera altissima e riccamente scolpita che 
termina colla frangia di legno. In faccia al camino 
la finestra assai grande, coi vetrini rotondi connessi a 
piombo filato. Tende di stoffa. Cassapanche, cofani di 
legno intagliato. In un angolo della stanza, daccanto 
al camino, si aprono due porte l’una rasente all’altra; 
una mette alle stanze interne, l’altra alla scala. Un 
tavolo con suvvi la scacchiera. 
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SCENA. I: 


Al levarsi della tela Renato è seduto vicino al fuoco e Jo- 
landa va presso la porta in atto di chiamare. — Durante 
la pritna scena i servi recano due lucerne ad olio, di ferrò, a 
becchi, e le posano sul tavolo. 


Renato. 
No, non chiamar nessuno, figlia, voglio te sola. 
Siedi, fatti più accosto, così la mia parola 
Cerca la via più breve per arrivarti al cuore. 
Tu sei la mia figliuola, Jolanda, il solo amore 
Chio m’abbia in questa terra: tu sei bella e sei buona, 
E sei casta, il tuo nome val più che una corona; 
Avrai dieci castella e possenti domini 
Sarai donna e signora ne’ miei vasti confini 
Ma.... 
Jolanda. 
Padre, ch'io continui?.... sol mancami uno sposo. 
Renato. 
È vero. Un cavaliere nobile e generoso. 
Io son mortale, o figlia, via, provvedi a te stessa. 


Jolanda. 
Sì, fonderò un convento per farmene badessa. 
Renato. 
Tu ridi, folle. 
en Jolanda. 


Ebbene, veniam al serio. Anch'io, 
Quando | mi trovo sola meco stessa e con Dio, 


$ 

Sogno talora i gaudii dell'amore, e mi sento 
Addormentarsi l’anima tutta in rapimento 

E fingo che il mio fato conduca un forte e bello 
A superar la fossa del mio patrio castello. 

Lo ascolto, in tuon sommesso, mormorarmi parole 
Più ardenti e più feconde che la luce del sole, 

E lo sguardo negli occhi che divampano fuoco, 

E mi cullo in visioni celesti.... e a poco a poco 
Mi risveglio.... e le sale del mio patrio castello 
Non suonan mai dei passi di questo forte e bello. 


Renato. 
Al marchese d’Andrate opponesti un rifiuto: 
Era un bel maritaggio. 
Jolanda. 
Non l’aveva veduto! 
Renato. 
Il duca di Rosalba.... 
Jolanda. 
Oh! il duca!.... In fede mia 
E’ sarà stato un forte, padre, ma bello, via! 
Renato. 
L’animo generoso ogni bellezza avanza. 
Jolanda. 
Sì: ma non veggo l'animo, e veggo la sembianza, 
Renato (dopo un po’ di esitanza). 
Ami forse in segreto?.... | 


Jolanda. 
No. 


Renato. 
Tel credo: Tel credo. 
Jolanda. 

Voglio farvi contento, 


È) 
Sceglietemi uno sposo voi stesso, 10 v'acconsento. 
I Renato (baciandola in fronte). 
« Grazie, o figlia; — chè vivere in codesta maniera 
« Più a lungo non potresti. fra l'ago e la "scacchiera. 
| Jolanda. FREIRE 
Oh! la scacchiera; giusto men fate ricordare. 
Vi debbo una rivincita. ROSTA SR 
Renato. 
| No, lasciamola stare, 
Tanto non ci riesco; con te non sono destro; 
L’allieva ha superato di gran lunga il maestro. 


« A trascorrer men tristi l’ore, mi canteresti 
« Una ballata? 
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Jolanda. 
« Quella ti canterò di Lita 
Lida, angelo del Ciel apparso in terra 
«Figlia ‘del Sir di Notte; * * 
« Lida, fulmin del Ciel scoppiato in guerra 
« Spirito di vita e morte. 
« Della figlia la mano | © —* rbrsisà ii 
« Bandi di Norte il Cavaliero © * 0 © - 
« Qual premio al nobile guerriero 
« Di spada in giostra vincitor. 
I campioni disceser sperando 
Ma cedette la mano ed il ‘brando - 
Alla vergin di Marte furor, 
E riedendo al paese natio 
Mormoravano mesti l’addio 
‘Ai sognati sorrisi d’amor. 
« A un prence altero — Si spezza il brando | 
« Sorge Grisando — Vendicator. Dios 
« È fonte, è bello — Grisando paggio 
« Bello qual raggio — Nel suo splendor 
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.« La vergin cede -— Vince Grisando 
« Di Lida il brando — Vince ed il cor. 
«« E tosto apparve in Ciel d'amor la stella 
Sopra gli sposi.... Il bianco sir di Norte 
« Chinossi al Ciel.... e benedì alla bella 
« E benedisse al forte ». —(Odesi uno squillo). 
Ta squilla della torre.... (in ascolto)... 


À 


Renato, 
Un Landmanno, venuto 
TÀ, rendermi TI ONTAREL] il debito tributo. 


SCENA II 


Un servo, poi Oliviero, Fernando e detti. 


| Servo. 
Il conte di Fombrone: 
Renato. (premuroso). 
| Fategli tutti onore 
E sia sulle mie terre, più che ospite, Signore, 
Oliviero, ben giunto, nobile e vecchio amico. 
Oliviero (abbracciando Renato). 
« Oh! Renato, un abbraccio al tuo compagno antico ». 
Renato (presentando Jol. ad Oliv.) 
La mia figlia Jolanda. | 3 
Oliviero (chinandosi) ; 
Dio lega opposte cose 
Il rigor della neve e la beltà delle rose. ia 
Renato (a Jol. indicando Boni da 
Tu conosci il suo nome: fummo compagni quando. 
Le braccia eran robuste ed era aguzzo il brando.. 


Oliviero (indicando Fernando) 
Il mio paggio. «Fernando. | 


LI 
Renato. 
(dopo aver guardato il paggio con attenzione benevola ‘e risposto 
con un cenno di capo al suo gravé inchino, volgendosi a Fombrone) 
Cresciuto alla tua scuola 
Avrà pronta la mano e lenta la parola. I 
« Or dimmi di tuo viaggio ». 
Oliviero. 
‘Per poco in sul confine 
Della montagna dove la valle si diffalda 
Non uscivo malconcio. 
Renato. 
Come? Narra. 
Oliviero. 
La salda 
Spada, e ‘l’animo ardito del mio paggio Fernando 
Mi tolsero di briga. Venivam cavalcando 
Il mio paggio e due bravi, quando dalla foresta 
Uscì un sibilo acuto: 
È ci apparve sbucato sul margin della strada 
D’armati malandrini una masnada. Stemmo: 
E il maggior di quelli fattosi a noi dinante 
C’impose di seguirlo con un piglio arrogante. 
Fernando a lenti passi gli mosse vicino: | 
— Forse ti seguiremo, ma insegnane il cammino: — 
Gli disse, e con un colpo lo stese a terra. Tosto ‘ 
Minacciosi i rimasti ci furon d’accosto 
Facendo ressa intorno, urlando a tutta possa, 
Ei pronto alla parata, tremendo. alla percossa. 
Tenea con lenti giri quanta è larga la strada. 
Già nei cozzi continui avea rotta la spada, 
Quando, sbrigati i quattro che ci stavano a fronte 
Noi giungemmo, ed i ladri preser la via del monte 
Lasciando di tre morti le spoglie in sul terreno... 
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Jolanda. 
E -non foste ferito? 
Oliviero. | 
Io no. Fernando al seno 
HoDs, una scalfittura, ch’oggi è saldata, è vero? di 
Fernando. 
Sì,Conte: 
y . Renato. 


La tua mano, o giovine guerriero. . 
Sei un prode, in te il senno è pari all’ardimento. 
Tuo padre nel ritorno t’abbraccierà contento. 
Fernando. 
Non ho padre, signore.. 
ì, Renato. 
Così giovane? Avrai 
Una madre. 
ta Fernando. 
Neppure, e non l’ebbi mai. 
Renato. 
Il tuo nome? 
Fernando. 
Fernando. La mia sorte è severa. 
Se mi farò uno stemma, avrà la sbarra nera. 
Renato. 
Tu sei sangue di principi! 
Fernando. + #06 
Se mi dà vita. lado a 
Farò diventi gloria l’essere sangue mio. 
Renato. 
Fiere parole! 
“fl Fernando. | 
Il vanto vuol essermi concesso. .l° 
Dacchè tutto che sono, nol debbo:che a me stessò;.; 
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Renato. 
Sel giovane e fidente, l’anima hai franca e ardita, 
Apprenderai cogli anni la scienza della vita; 
Ero ancor piena l’anima di splendide chimere, 
E se al vento volavano le guerresche bandiere, 
Sentivo ancora i fremiti generosi, e la sete 
Dei perigli, e correvan le mani irrequiete, 
A brandir l'asta; al nome di gloria 
Mi luceva negli occhi l’ardor della vittoria : 
Ma un giorno all’opra usata cesse il vigor, mi parve 
Un peso insopportabile la mia spada. Le larve 
Svaniron tutte, i moti del mio cor'furon muti, 
E i miei sogni di gloria non eran compiuti! 
: Fernando. 
Vecchio, sei grande e nobile, come nessun fu mai; 
Dirò superbo un giorno: lo vidi e gli parlai. 
Però la mia fortuna alla tua non somiglia: 
Tu avesti.in sorte un nome, un tetto, una famiglia 
e Trifelice... Gg... 
Nell’età dei sorrisi, dei baci e degli incanti 
Non conobbi che l’ire,, non conobbi che i pianti. 
fo non avevo un.nome che per sacro legato.... 
Dovessi far più. illustre e serbar onorato; 
To non avevo un padre, che, premio al mio valore, 
Baciasse in sulla fronte il giovin vincitore. 
Nessun l’onor m’apprese, nessun m’apprese Iddio; 
L’onor, l’armi e la fede sono retaggio mio. 


Jolanda (fra sè). 
« Ah quell’aspetto nobile, 
« Quel portameto altiero, 
« L’accento, il guardo fiero 
« Tutto mi turba. il cor. oli gi 


ld: 
« È forse giunto, oh giubilo! 
« Il desiato istante ? 
« E forse egli l’amante 
« Dell’orfano mio cor. 
Fernando (fra sè). 
Par che cominci a sorgere 
Il lume della fede..... 
Il vecchio già mi crede 
Risponder più non sa. 
Ma intanto io sento un palpito 
Nell’orfano mio core.... 
Ah! un angelo d’amore 
Ferito, oh Dio, me l’ha. 
Renato (fra sè). 
Ah quell’orgoglio indomito. 
Quel prepotente aspetto 
M'impongono rispetto 
| Nè dirmi so il perchè. 
D’un nome illustre egli orfano 
Non ha retaggio.... e intanto.... 
D’essergli padre il vanto 
Vorrei.... nè so il perchè! 
Oliviero (fra sè). 
« Non mai parlar sì fervido 
Finor nel paggio ho inteso, 
« Nol vidi mai sì acceso 
« D'orgoglio tanto fier. 
« Forse la bella vergine 
« Gli ha ferito il core, 
« Che già prigion d'amore 
« Sia il giovine scudier? 
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Fernando. 
Ne dell’arti gentili la scienza obliai, 


TO 
« Chè all’armi, come al canto nessun mi vinse mai ». 


Renato. 
« Ti vorrei alla prova! 
Fernando. 
« Non temerei attacchi 
« Tanto di mille spade.... che d’un giuoco di scacchi. 
; Renato (a Fernando). 


Dacchè ne porgi il destro, 
Noi ti vedremo all’opra, o d’ogni arte maestro. 


« A te, figlia (invitando Jol. a sedersi alla scacchiera). 


« (a Fernando) Or qui scoprasi tanta scienza nascosta. 
Perderai tel predico. 


Fernando. 


Lo vedremo.... E la posta? 
Renato. 
La posta?... se tu vinci, io ti do per consorte 
La mia figlia Jolanda. 
Fernando. 
E se perdo? 
Renato 


(traendolo in disparte) Laxmorte, 


Fernando. 
L’offerta è troppo bella per opporvi un rifiuto. 


Renato. 
Accetti? 


Fernando. 
Accetto, conte. 


Renato. 
SESDErOd,. a 
Fernando. 


Avrò perduto: 
E non mi sentirete lagnarmi o maledire. 
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Se non appresi a vivere, ho imparato a morire. 
Renato. 
AVuCe, figlia. (I due giovani s’apprestano ,a giocare). 
Fernando. 
Scusate il soverchio ardimento, 
Ma un giuoco tal richiede un giuocator attento... | |. 
Qui si vuol esser soli. (indicandogli di ritirarsi presso Fombr.) 
Oliviero (vicino al fuoco.) 
Il mio paggio ha ragione. si 
Renato. 
Ed eccomi a suoi cenni. ‘Mesci, ancora Fombrone. 
(versando del Mommeliano).. 
Oliviero. 
Fosti con lui: severo. 
Renato. 
Troppo? 
Oliviero. 
No, anch'io soventi 
Ebbi a fargli rimbrotto, e con acerbi accenti. 
Ma è così bello il roseo confidar nel futuro! 
Chi ignora i disinganni, Renato, è così puro! 
Renato (fra sè). 
Come sfida la morte con eroica fermezza! 
Oliviero. 
Tu pensi? 
Renato. 
Nulla. | 
Oliviero. 
Eppure ti leggo nelle ciglia. 


RT Renato. 
Vorrei che avesse a vincere. 
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Oliviero. 
| Per sposare tua figlia ? 
Renato. 
È vero. 
Oliviero. 
Convien dire che ella giuochi a pennello 
Se offristi al vincitore un premio come quello! 
E tu che avrai, se perde, in cambio alla tua figlia? 
Renato. 
Nulla. 
Ollviero. 
Nulla? Davvero ? 
Renato. 
(quasi parlando a se stesso) No, non voglio aver nulla. 
Un tal patto non regge. 
Olivlero. 
E Renato pretende 
Riprender la sua fede? 
| Renato. 
E se egli me la rende. 
| Jolanda. 
Che hai, paggio Fernando? Non giuochi e non favelli. 
Fernando. 
fo ?... Ti guardo negli occhi, che sono tanto belli. 
Jolanda. 
Ed io senza periglio decimo le tue schiere; 
Attento ai mali passi. 
| Fernando. 
Grazie, bella Jolanda, 
Pensavo a mille cose lontane e stavo muto 
Per la triste certezza che tanto avrei perduto! 
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Eccomi a tal ridotto che: un sol passo non feci. 


Jolanda. 
Vuoi tu, paggio Fernando, che mutiamo le veci ? 


Fernando. 
No, tienti la tua sorte e lasciami la mia. 


SIR Jolanda. 
A te — non trovi nulla che t’ingombri la. via:? 
Oh! la sventata! Vedi... 
Renato. (avvieinandosi) peli 
Come sta la partita ? 
Fernando. 
Io perdo. | 
Renato. 
Si? fanciullo, facciamola finita, 
Smetti il giuoco, fu scherzo la scommessa. 


Fernando. 
- Vi pare 
Con voi nobil signore, non ardirei scherzare 
Nè con verun al mondo, intorno a un argomento... 


Renato. 
Tu perdi, me ‘l'hai detto tu stesso, 
Fernando. d 
Sa, ÉE non consento, 
Perdente, a grazia alcuna, chè, vincitore, avrei 
Altamente vantati tutti i diritti miei. 


Renato. 
Bada a tentar la sorte, paggio, bada. 
| Fernando. 
La tento 
E data una’ parola, signor, non mi ripento. 
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Renato. (s’allontana) 
E tal sia! (ritorna) No, sei giovane, fanciullo, e ardi- 
[mentoso 
E d’una tua disgrazia non mi darei riposo. 
Smetti quella fierezza, renditi al buon consiglio, 
Io te ne. prego come si pregherebbe un figlio, 
Sel In tempo, ritraggiti, tu sai quanto t’aspetta. 
A te, Jolanda, aiutami, digli che mi dia retta. 
Jolanda. 
Perchè mi dovrò esporre io pure ad un rifiuto? 
Un istante può rendergli il terreno perduto. 


Renato. 
La vanità di vincere ti fa di questo avviso. 


Jolanda. 
O padre! 


Renato. 
Ma tu ignori che s’ei perde è deciso..... 


Fernando. (interrompendo) 
Conte... fate opra inutile nessuno mi cancella 
Dal cuore una promessa. 

Renato. 
Ti lascio alla tua stella. 


Jo'anda. 

— Che volle dir mio padre con quelle sue parole 

Che perdi tu, se perdi? 

Fernando 

SN'ulla.... fole.... Nulla che mi stia a cuore. 
Jolanda. 

Eppure mi pareva... 

Mio cre più ti teme vinto che vincitore. 
Fernando. 

Bella Jolanda, allegrati, sarà mia la sconfitta. 
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Jolanda. 
Oh! perchè con si tristi presagi ti martelli? 


Fernando. 
Io? Ti guardo negli occhi, che sono tanto belli! 


Jolanda. 


Sei mesto ‘nel sembiante, perchè ? La tua ferita 
Ti duole forse? 


Fernando. 
Punto.... Com'è bella la vita! 


Jolanda. 
Paggio Fernando, è molto lontano il tuo paese? 


Fernando. 
Io nacqui dove l’aria è tepida e cortese, 
Dove la terra è piena di cantici e di fiori, 
Dove in grembo alle muse sorridono gli amori. 


Jolanda 
Le donne vi saranno leggiadre ed amorose.... 


Fernando. 
Sì, facili all'amore ma folli ed obbliose.... (pausa) 
Tu sei beila Jolanda. 


Jolanda. 
Com'è dolce il tuo dire! 


Fernando. 
Senti. — Hai tu mai pensato che si possa morire 
Prima d’aver provato che cosa sia l’amore? 
Prima che un sol fiorisca dei germogli del tuo core ? 


Jolanda. 
Oh no! 
Fernando. 
No, non è vero? — Se non fosse che un'ora, 


Un'ora dell’ebbrezza che ogni ebbrezza scolora;. 


Le mie pupille un'ora fissate nelle tue, 
È poi venga il destino. 
Jolanda. 


Si morirebbe in due ! 
Fernando. 


Oh! ma non sai, Jolanda, che ho giocata la vita ? 


Non lo sai che se perdo questa volta è finita ? 
Non lo sai che sei bella come nessuna al mondo, 


Che amo il tuo fronte bianco ed il tuo crine BARE 


Jolanda. 
E tu cieco, non vedi che m’affanno da un’ora 


21 


Per goder quest’ebbrezza che ogni ebbrezza scolora ? 


Oliviero. (a Renate) 
Guarda com'è pensoso, là, colla testa china... 
Renato. 
Come va la partita? 
Fernando. (Sorridendo) 
Do scacco alla Regina. 


Jolanda 
Ascoltami, Fernando. Quest'è la prima volta 


Che mi giunge una parola d’amore a me rivolta. 


Se tu sapessi come li ho sognati soventi, 

La tua maschia sembianza, i tuoi nobili accenti! 

 Venner Marchesi e Conti a cercarmi in isposa 

Ma tutti li respinsi per ripugnanza ascosa. 

Tu giungesti, Fernando, tu che sei forte e bello, 

E una voce nell’anima mi gridò tosto: è quello. 

Fernando. 

La tua mano, Jolanda, mano bianca e sottile, 

Non avrai tu la sorte di un umil paggio a vile? 
| Jolanda. 

E il destin che ci unisce nella sapienza sua; 
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Guarda, due mosse ancora e la vittoria è tua, 
Renato. (avvicinandosi) 
A che ne siamo? 
Jolanda. 
Padre la vostra figlia invitta 
Medita il disonore di una prima sconfitta. 
Renato. 
Perdesti? 
Jolanda. 
Non ancora, ma perderò. 


Renato. 
Fernando 


Ascoltami, sospendi: io vaneggiavo quando 
T'offersi quella sfida; rendimi la mia fede, 
Ti farò ricco e nobile.... è un padre che tel chiede.. 


Fernando. 

Signore, a tanta offerta una risposta sola: 

Amo la figlia vostra — Conte, ho la tua parola. 
Renato. 


La terrò, se l’imponi, ma se onor ti consiglia, 
Se in cuor un po’ d’affetto tu nutri per mia figlia. . 


Jolanda. di 
Giuoca, Fernando, giuoca. 
Renato. 
Deh pensa che finora 
Di tua vita, Fernando, tu non sei che all’aurora: 
Jolanda è bella, è ricca.... e suo padre tel dice, 
A lungo non potrebbe con teco esser felice. 


Jolanda. i 
Padre, è tardo il consiglio, quello he fatto è tata; A 
L'onor nostro è impegnato. È 


Renato. 
; Che: dici? 
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Jolanda. (alzandosi). 
Scacco matto ! 
M’offrivate uno sposo e lo scegliemmo in due. 
Oliviero. 
Fernando ebbe il demonio o l’amor dalle sue. 
Renato. (a Fern.) 
Dacchè il fasto d'un nome, non ti concesse Iddio 
Ti sembra a sufficienza degno ed illustre il mio? 
Fernando. 
Signor... 
Renato. 
Sei prode all’opra ed assennato al consiglio 
Ed io ringrazio il Ciel che mi ha donato un figlio. 
Jolanda. 
E ancor, paggio Fernando, m’affisi e non favelli? 
; Fernando. 
Io ti guardo negli occhi, che sono tanto belli. 


Cala lentamente la tela. 


Proprietà riservata. 
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Alessandria. — Tipografia G. Chiari. 
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